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per tutti..1115 del mese per i Cooperatori Salesiani.
Collaborazione: La Direzione invita a mandare notizie e
foto riguardanti la Famiglia Salesiana e s'impegna a
pubblicarle relativamente alle esigenze redazionali. Te-
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Una santità feriale

Co.n la beatificazio.ne di do.n Filippo. Rinaldi, il mo.saico.della santità salesiana si
arricchisce di un nuo.vo. tassello. do.rato..

Terzo. successo.re di San Gio.vanni Bo.sco.alla guida salesiana, do.n Rinaldi ha vissu-
to. per intero co.n il beato. do.n Michele Rua prima e do.n Pao.lo.Albera po.i, gli anni
dell'assestamento. e dell'espansio.ne. Chiamato. in Italia do.po.l'esperienza spagno.la,
do.n Rinaldi vive in pieno. gli anni della guerra e del do.po.guerra, i fermenti po.litici
che po.rtaro.no.alla fo.ndazio.ne del Partito. Po.po.lare Italiano., la nascita e il raffo.rzarsi
della dittatura fascista.

È co.n do.n Rinaldi che i Salesiani esplo.do.no.co.me feno.meno. ecèlesiale: impegno.
nell'edito.ria e nelle missio.ni; valo.rizzazio.ne dellaicato. co.n attenzio.ne alle do.nne e
agli ex allievi; animazio.ne e go.verno.salesiano. fatto. di co.seco.ncrete, riferimento. co.-
stante a Do.n Bo.sco..

Eppure l'immagine di questo. Beato. è tutt'alto. che manageriale. Chiusa in una tala-
re spesso. alquanto. lo.go.rae co.n la faccia to.nda da pacio.so.curato. di campagna, la
figura di do.n Filippo. Rinaldi sembra, a prima vista, venuta fuo.ri dalla più tradizio.-
naIe agio.grafia. No.n lo. è. .

La sua infatti è una santità co.ncreta e semplice, fatto. cio.èno.n di spettaco.larità ma
di esercizio. quo.tidiano., duro. e semplice.

La SUçLsantità no.n ci sco.mpo.nepro.prio. per questo..
Che altro. significato. ha ia sua co.ncezio.nedellavo.ro. co.me preghiera se no.n questo. .

di saldare azio.ne e co.ntemplazio.ne?
Proprio. negli anni in cui «L'anima dell'apo.sto.lato.» dello. Chautard è un bestseller

della letteratura spirituale, il terzo. successo.redi Do.n Bo.sco.indica mo.dernamente nel-
l'attività mo.tivata e tesa a Dio. una via sicura di ascesi e di unità interio.re. La stessa
co.ncretezza che lo.vide attento. ai «segni» del suo. tempo. lo.vide «mo.naco.» delle co.se
e del quo.tidiano.. .

Giuseppe Costa
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Don Filippo Rinaldi
testimone e interprete

dello «spirito salesiano»

La beatificazione di don Rinaldi è per noi un
evento di risonanza spirituale. Me ne sono reso
conto personalmentenei contatti che ho avuto con
i gruppi della Famiglia Salesiana in diverse parti
del mondo. A distanzadi più di mezzosecolodalla
sua morte si vede ingigantire la sua figura. In vita
egli aveva saputo ricoprire con un .denso manto
di umiltàun insiemedi ricchezzespirituali,di crea-
tività apostolica, di audaci iniziative, di duttilità
con i tempi, di preveggenzae persino di sviluppo
del carisma.La sua beatificazionepuò considerarsi
quasi comeil riflessopiù bello e significativodel-
le celebrazioniper il centenariodellamorte di Don
Bosco. Sveleràa tutti quanto il Signoreha voluto
regalare alla nostra Famiglianella persona del ter-
zo successoredi Don Bosco.

Il fatto, poi, che la beatificazione avvenga in
coincidenzadeidue C~pitoligeneralrdel '90 (quel-
lo della Congregazionesalesianae quello delleFi-
gliedi Maria Ausiliatrice)ci offre la straordinaria
possibilità di affrontare la delicata problematica
dell'educazione dei giovani alla fede con il cuore
e il dinamismo dellà migliore fedeltà allo spirito
salesiano. La garanzia della santità di don Rinal-
di inciderà positivamente sui capitolari.

C'è, in questabeatificazione,un qualcosain più,
Uflsupplemento di significatività, che la fa oltre-
modo importante. La beatificazione di un nostro

fratello o sorella è sempre preziosa e illuminante;
ci aiuta infatti a valorizzare e ad amare meglio la
vocazionesalesianae a sottolinearnealcuniaspetti.
Questa di don Rinaldi, però, racchiude un signi-
ficato eminente e di particolare attualità per l'i-
dentità del nostro carisma nella sua globalità; ci
presenta il terzo successoredi Don Boscocomecu-
stode e rivelatore del segreto della «spirito sale-
siano», per l'animazione e la guida di tutta la
nostra Famiglia; egli indica chiaramente a ogni
gruppo il vincolo comune che ci unisce in essa.

La vita di don Rinaldi è la più bella confuta-
zione di quella superficialità spirituale che ci mi-
naccia oggi. Oltre a conservare e custodire, egli
interpretò, spiegò, diffuse e accrebbe la vitalità di
tutto il patrimonio ricevuto. Si è detto di lui che
fu -«lampada dalle molte luci»: ci aiuterà ad at-
traversare con passo sicuro l'ombrosa zona del de-
licato trapasso di questo scorcio di secolo. Don
Rinaldi, sotto un'apparenza di semplicità bona-
ria, era in realtà un uomo dinamicoç:creatore; con
spiccata tendenza all'azione, calma e robusta; au-
dace nelle sue iniziative, anche se guidato sempre
dalla prudenza. Era difensore geloso dell'eredità
ricevuta, ma non temeva le novità, quando intUi-
va che ad essesi applicava, sviluppandolo, lo spi-
rito di Don Bosco.

Possedevaun'intelligenzapratica particolarmen-
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te acuta. Era riservato e raccolto nel suo atteggia-
mento esteriore, ma si rendeva conto con occhio
sicuro dell'ambiente e delle situazioni in cui vive-
va, e.aveva il buon intuito di adattarsi e di valo-
rizzarle per le sue iniziative. Non gli sfuggivano
i cambiamenti dei tempi - in meglio o in peggio
- e sapeva rispondere alle esigenzenuove che es-
si comportavano. Era rispettoso di tutti coloro con
cui agiva, incapace di imposizioni autoritarie, ma
aveva l'abilità di attrarli con la sua bontà e di far-
li collaboratori.

Ancora oggi don Rinaldi ci illumina, attraver-
so la sua incomparabile paternità sacerdotale, a
saper individuare nella bontà salesiana quattro
aspetti veramente indispensabili: quello dell'amore
di predilezioneper la gioventùnellapratica costan-
te del Sistema Preventivo, quello del posto privi-
legiato da dare nell'educazione alla celebrazione
vivae amata del sacramentodella Penitenza, quel-
lo di un fraterno spirito di famiglia nelle comuni-
tà e quello del costante dominio di sé per «farsi
amare» .

Noi pensiamo di trovarci oggi agli inizi di una
nuova epoca della nostra vita salesiana, ripensata
laboriosamente e comunitariamente durante un
ventennio in fedeltà alle origini, nell'orbita del
Concilio Vaticano II come risposta alle interpel-
lanze dei tempi nuovi. Ebbene, la figura di don
Rinaldi «Beato» ci avvicinastraordinariamente e

con attrente attualità al Fondatore; illumina e svi-
luppa i contenuti del suo carisma con sentimenti
filiali, ancorati alla più indiscussaconoscenza del
suo spirito e del suo cuore; la sua intraprendenza
e saggiacapacità di svilupparnei germiancora na-
scosti ci ammonisce che ogni dinamismo innova-
tivo deveprovenire dalla piena sintonia con il più
genuino suo spirito.

L'evento della beatificazione di don Rinaldi ci
assicura che eglicontinua come «inter~essore» la
stessa funzione che esercitò durante tutta la sua
vita, anche se in modo diverso. Ora lo fa insieme
a Don Boscosanto, a Don Rua beato, atSanta Ma-
ria Domenica Mazzarello e a tanti altri fratelli e
sorelle glorificati. Questo ruolo però noi lo dob-
biamo interpretare riflettendo su quanto eglici ha
lasciato di ammestramento in vita. In questo sen-
so lo guardiamo come a «guida» sicura, che ci in-
segna ad affrontare con autenticità salesiana le
esigenze proprie del progredire dei tempi.

Don Rinaldi beatificato interceda e guidi il no-
stro cammino in avanti per l'educazione alla fede
di innumerevoli giovani nel mondo.

D. Egidio Viganò
Rettor Maggiore dei Salesiani

(Dalla lettera del Rettor Maggiore
alla Famiglia salesiana)
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IL PROGRAMMA
DELLA
BEATIFICAZIONE

La giornatadi domenica29
aprile 1990a Roma si artico-
lerà in due momenti:

Ore 9,30in PiazzaSan Pie-
tro: Beatificazione di don
Filippo Rinaldipresiedutada
Papa Giovanni Paolo II.

Ore 17,00 all'Università
Pontificia Salesiana: Com-
memorazione del nuovo
Beato tenuta da S.E. il Car-
dinale Rosalio 10sè Castillo
Lara.

I cooperatori salesianiche
per l'occasione converranno
a Roma potranno partecipare
all'incontro organizzato per
loro presso i Missionaridella
Consolata in via delle Mura
Aurelie, 11-13. L'incontro
(alle ore 14,00) prevede tra
l'altro i saluti di Paolo San-
toni, coordinatore generale
dell'Associazione e di 10-
landa Masotti, coordinatri-
ce nazionale per l'Italia.

Neigiorni poi di venerdì (4
maggio), sabato (5 maggio)e
domenica (6 maggio)si terrà
un solenne triduo di comme-
morazione nella Basilica del
«Sacro Cuore» e di «San
Giovanni Bosco».

Altre commemorazioni si
svolgeranno a Torino nella
Basilicadi Maria Ausiliatrice
e in altre città.

MADRE MARI NELLA:
«A TTU ALt=LA LIN EA

CHE CI HA TRACCIATO»
La Superiora delle Figlie di Maria Ausiliatrice

ricorda c(jfl riconoscenza
la figura e l'opera di don Rinaldi

Suor Marinella Castagno, Superiora delle Figlie di Maria Ausillatrice
.ha Indirizzato alle Consorelle, in occasione della beatificazione di don
Rinaldi, una lettera di cui riportiamo qui alcuni brani. Dopo averespresso
la grande gioia «per la nuova grazia che Il Signore concede à tutta la
Famiglia saresiana», suor Castagno ricorda che don Rinaldi «ha avuto
una parte molto importante nella storia del nostro 'E?tituto,da lui seguito
con cuore di padre per molti anni, in Spagna prima, a Torino poi e infine
a livello mondiale nella veste di Rettor Maggiore». «La via tracciataci
da don Rinaldi è di grande attualità e ci indica mète da raggiungere
per essere oggi autentiche figlie di Don Bosco».

Richiamando, «non solo come dovere di riconoscenza, ma come biso-
gno del cuore», alcuni tratti della figura di dqn Rinaldi, suor Castagno
afferma che egli «ebbe una rara intuizione dell'animo fe.mminilee una
fiducia non comune - soprattutto allora - nelle risorse delle religiose:
le seppe animare in modo vera endente. Mi pare di poter
dire che quanto Don Bosco vide zarello e nelle giovani
MornesiÌle) al momento della foo to, don Rinaldi con-
tinuò a scoprirlo nelle nostre sorelle di Spagna, di Nlzza, di Torino. Ogni
suo Intervento fu stlmolo'e sprone efficace sia ad un'azione educativa
schiettamente salesiana, sia ad un governo illuminato e,sicuro; egli
sapeva sostenerfi), con~igliare con pazienza, bontà, fermezza e
speranza».

Dopo aver ricordato le Innumerevoli ini- la società di mutuo soccorso, la
del lavoro, le scuole serali

, per operaie e ate, le se
ecc.- suor noaffer . e-
elsa, pur:se d pruden alla
Chiesa, è una minieraa,cui p. ri di
saggezza sal iritua si prosegue: «Le
parole di don ranno oggetto della nostra lettura e medi-
tazione, non solo ci aiuteranno a mantenere Integro e vivo lo spirito del
Fondatore, pur nel costante evolversi delle liìltuazioni».

E così conclude: «La Chiesa cl offre oggi in don Rinaldi non solo un
modello, ma anche una guida in un momento che deve darei una forte
spinta per superare remore, timori, incertezze e seguire con decisione
leqrm .Fo atori...Perquesto . o è in ensabileUnparti-

. d onAin erezzadi figlio
adi fanciiJ a a unaimitazionecostante
e nost

nella Castagno
erlora Generale

delle Figlie di Maria Ausiliatrice
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I Don Bosco chiama Filippo Rinaldl: particolare
quadro (Fumagalll> nella «Cappella delle vocazioni..

DALLA VOCAZIO~;m:;;'ARDIVA»
ALLA PERFEZIONE
SACERDOTALE

Dopo molte resistenze,
don Rinaldi si «lasciò
vincere» infine da Don
Bosco, che lo voleva
salesiano. I numerosi,
importanti incarichi
nella Congregazione,
sempre assunti in
spirito di obbedienza.

La scelta di dedicarsi al
sacerdozio, il giovane Filippo Rinaldi
la maturò molto lentamente, anzi si
può dire - e lo riconobbe lui stesso
- che vi oppose una tenace resisten-
za. Sembrarono vane perfino le in-
sistenze di Don Bosco in persona,
che intuiva in lui la vocazionet:;non
perdeva occasioneper faria emerge-
re. Filippo continuava a non voler-
ne sapere. Cercava tutte le scuseper
sottrarsi alla paterna pressione del
Santo. Un giorno, «stanco di quella
insistenza» (sono parole sue), scris-
se a Don Bosco di avere «sovente
mal di capo, la vista:debole quindi
impossibilitatoa intraprendereecon-

tinuare gli studi». Pensò èhe questi
argomenti avrebbero fatto finalmen-
te desistereDon Bosco. «Credetti di
aver vinto », raccontò poi. Ma si in-
gannava. Don Bosco, che quanto a
tenacia dava punti a tutti, non ave-
va nessunaintenzionedi cedere,per-
ché intimamente convinto che la
vocazione il giovane Filippo l'aves-
se ben radicata d,entrodi sé. Difatti
gli rispose a stretto giro di posta:
«Vieni: il mal,di'capo passeràe di vi-
sta ne avrai a sufficienzaper studia-
re». Invece di- vincere - dirà in
seguito don Rinaldi - «mi sentii
vinto e dopo aver riflettuto un po'
.pensai di ubbidire a Don Bosco».
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Aveva all'epoca vent'anni. Come
era trascorso quel primo ventennio
della sua vita? Filippo Rinaldi era
nato a Lu Monferrato, Diocesi di
Casale, il 28 maggio 1856, ottavo
di nove figli. I genitori erano conta-
dini e cresèevano i loro figli in un
ambiente di fòrti e profonde tradi-
zioni cristiane, impartendo loro una
schiettaeducazionereligiosa.Una in-
fluenza determinante aveva la ma-
dre, Antonia Brezzi, e Filippo ne
consérvò per sempre un ricordo ri-
conoscente. Il padre, Cristoforo, si
segnalavaa sua volta per la profon-
da religiosità.

Il ragazzo ebbe la prima istruzio-
ne da un maestro privato e a lOanni
fu inviato a Mirabello, un paese vi-
cino, dove Don Bosco aveva aperto
il suo primo Istituto fuori Torino.
Qui, dunque, il ragazzo fece la sua
prima esperienza di vita salesiana.
Ma dopo un solo anno di permanen-
za all'Istituto, tornò a casa, e si de-
dicò con i famigliari al lavoro dei
campi. Anche in quel periodo si se-
gnalò per l'impegno spirituale e la
frequenza ai Sacramenti, anche se
conduceva una vita piuttosto ritira..
ta. Ci fu soltanto qualche segno di
ribellione a 17anni, allorché si mise
in testa cheera tempo di prendersiun
po' di libertà, disertando magari
qualchefunzionereligiosaper andare
a bere un buon bicchiere di vino in
compagnia degli amici.

Un tal genere di «trasgressione»
può oggifarci sorridere, abituati co-
me siamoa registrarecomportamenti
di ben maggioregravità. Ma nel cli-
ma di profonda religiositàche all'e-
poca, e nella famiglia Rinaldi in
particolare, si respirava, la «ribellio-
ne» di Filippo, peraltro rientrata in
brevissimo tempo, poteva indurre
qualcuno a parlare di «crisi». Paro-
la grossa, chetuttavia si inseriscenel
ritardo con cui maturò in lui la vo-
cazione. Di questo ritardo, il postu-
latore don Fiora, nelle note biogra-
fiche accluseagliatti del processodi
beatificazione,avanzauna spiegazio-
ne. Eglivede in Filippo Rinaldi una
insicurezzadovuta in parte alle pre-
carie condizionidi salute, che erano
in effetti consistenti, ma soprattutto

alla scarsa considerazione di sé che
«lo faceva credere ìmpari al grave
compito del sacerdozio». Ne senti-
va la grandezza, ma appunto per
questo temeva di non poterne assu-
mere la responsabilità. Arrivava a
vedersi religioso laico, ma non sa-
cerdote.

D uplice vantaggio
Infine, come abbiamo visto, si

«lasciò vincere» da Don Bosco. E
tuttavia gli rimasenell'anima il cruc-
cio di non esserestato più pronto al-
la chiamata del Signore. In seguito
lo dichiarò apertamentepiù.volte, ri-
cordando che«resistettiinteriormen-
te ed esteriormentealla vocazionedai
lOai 20 anni compiuti». Don Fiora
giunge alla conclusione che «a di-
stanza, la sofferta e vittoriosa scelta
dellavocazioneabbia portato un du-
plice vantaggio nella vita di don Ri-
naldi: lo aiutò in avvenire a vincere
la riluttanza psicologicanel prende-
re decisioniper cui divenne ardito e
sicuro realizzatore di opere aposto-
liche; inoltre gli fece fare una espe-
rienza personale che gli tornò
utilissima per dirigere molte anime

I
Don Filippo Rinaldl, In primo
plano, e don Pietro Rlcal~one in
visita alla scuola agraria
di Cumlana.
(Foto ArchivioSalesiano)

chea lui si rivolseroper la sceltadella
vita religiosa e sacerdotale».

A 21 anni - era il 1877 - Filip-
po entrò nell'Istituto di Sampierda-
rena che Don Boscoavevadestinato
a coloro che egli chiamava i «Figli
di Maria», a quanti, cioè, a causa di
vocazioniall'epoca considerateadul-
te, dovevano seguirecorsi accelerati
di studi per recuperare gli anni per-
duti. All'Istituto trovò come Diret-
tore don Paolo Albera, che egli
definì il «mio angelo custode». Il
giovane. incontrò inizialmente im-
mancabilidifficoltà nellaripresa de-
gli studi, dopo dieci anni di abban-
dono. Ma via via i voti migliora-
rono, tanto che gli fu possibile sal-
tare la secondaginnasiale.In seguito
si presentò comeprivatistaalla scuo-
la statalee ottenne l'abilitazionema-
gistrale.

Ma più ancora che la riuscita nel-
lo studio, è sempre più evidente in
questo periodo il progresso spiritua-
le: il giovaneFilippotendevacon tut-
te le sue forze alla perfezione della
vita cristiana. Dagli appunti scritti a
Sampierdarenarisultachiaro chetut-
ta la sua vita è impostata su princìpi
sovrannaturali. Conduce una lotta
aperta a quelli che egli considera i
suoi difetti, giudicaì1mondo serena-
mente e per contrasto sente la gioia
di darsi a Dio, confida nell'aiuto del
Signoree della Madonna per realiz-
zare le sue aspirazioni alla perfezio-
ne. «È un orientamento pratico di
vita religiosa - scrive il postulatore- senza idealismi e senza illusioni di
fantasia, con quella concretezzache
guiderà don Rinaldi durante tutta la
sua vita».

P adronanza di sé

Nel 1879,Filippo entrò nel novi-
ziato di San Benigno Canavese(To-
rino) e ricevetteda Don Boscol'abito
talare. Divenne poi l'assistente dei
suoi compagni, che ne lodavano «il
tatto, la longanimitàe l'amore al do-
vere, congiunticon una crescentepa-
dronanza di sé nella parola e nei
modi». Il 13 agosto 1880 Filippo
emise la professione perpetua. Se la
sceltavocazionaleseguìvicendenon
ordinarie, così fuori del comune fu

--"-"."" ----------
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il percorso di preparazioneal sacer-
dozio, acceleratopervolontà di Don
Bosco,al qualestavaacuorechedon
Rinaltli diventassepresto sacerdote.
E lo divenne il 23 dicembre 1882,a
Ivrea.

Solo nove mesi dopo, Don Bosco
scelse don Rinaldi come direttore
della Casa di Mathi per le vocazioni
tardive. Lo riteneva il più adatto sia
perché aveva fatto personalmente
l'esperienza di vocazione adulta sia
perché era maturato all'esercizio di
autorità nel ruolo di assistente dei
chierici. Solo Jui, don Rinaldi, non
riusciva a convincere, se stesso di es-
sere adatto a quel compito, anche se
rimaneva intat~a la disponibilità a fa-
re la volontà qi Dio e dei Superiori.
Ma confratelli e allievi erano di tut-
t'altro avviso. Ha scitto un ex allie-
vo, don Maggiorino Olivazzo: «Lo
zelo, la carità, la paternità del Diret-
tore fece della Casa una vera fami-
glia. Teneva cpnferenze, predicava,
confessava, animava tutti... Regna-

1
- La pagella di don Filippo Rinaldi

conservata a Genova
Sampierdarena.

va in casa santa allegria».
I cinqueanni trascorsi a Mathi fu-

rono un periodo che, come ha scrit-
to don Ceria nella sua biografia, si
possono considerare «come centrali
nella sua esistenzaperché durante il
quinquennio portò a compimento la
trasformazione iniziata quando.co-
nobbe e seguila sua vocazione... Ne
'Uscivisibilmente.padronedi sé e spi-
ritualmentesuperiorealle contingen-
ze della vita quotidiana. AI solo
vederlo dava allora l'impressione di
fermezza, di benignità e di uomo
pio».

Alla morte di Don Bosco, il suc-
cessoredon Rua inviò don Rinaldiin
Spagna, come direttore della Casa
salesianadi Sarria. L'esperienzaspa-

gnola di don Rinaldi fu determinan-
te ai fini dellosvilupposalesianonel-
la Penisola Iberica; di essaparliamo
in altra parte del giornale.

D o/i di governo
Il Rettor Maggiore don Rua, visi-

tando le Casesalesianedi Spagnanel
1894,si convinsedelleeccezionalido-
ti di governo di don Rinaldi, della
sua fedeltàallo spiritodi Don Bosco.
Due anni dopo lo vollecon sé, a To-
rino, come Vicario e primo collabo-
ratore. Ma in Spagna rimase
vivissimoil suo ricordo, come scris-
se don Bordas, «non solo nella Fa-
miglia salesiana, ma anche tra lo
stuolo assai largo dei benefattori,
ammiratori e amici. Si elogiavanoin
particolare le sue virtù, il suo gran-
de criterio pratico, la sua prudenza,
il suo grande cuore e il suo ardente
zeloper il bene delleanime». E l'ar-
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I Chiesa di S. Valeriaa Lu Monferratoe nella pagina a fianco:
Lu Monferrato,panorama visto dal campaniledella Chiesa parrocchiale e
lapide-ricordoposta nel 1931 presso la casa dove nacque il Beato.
(Foto Marzi)

civescovo di Valenza, mons. Olae-
chea, così si espresse: «Ho l'impres-
sione di non aver trovato nella mia
non breve esistenza, un sacerdote che
mi abbia dato più alta l'idea della pa-
ternità amorosa di Dio».

Nel suo nuovo incarico di Prefet-
to generale diede altre validissime
prove delle sue capacità di governo.
don Ceria ne ha tracciato un quadro
efficace: regolarità di vita religiosa e
di lavoro, paterna disponibilità a ri-
solvere tutti i problemi che quotidia-
namente arrivavano a lui, generosità
con tutti finché poteva, compatimen-
to per tutte le miserie pur senza man-
care al dovere della correzione,
calma imperturbabile nelle avversità
e nelle ristrettezze finanziarie.

Benché l'ufficio di Prefetto gene-
rale comportassepesanti responsabi-
lità e un duro lavoroquotidiano, don
Rinaldi tenne il suo animo sacerdo-
tale àperto ad opere e'attività che te-
stimoniano il suo zelo e sono al
tempo stesso forme originali e nuo-
vedi apostolato. «Ogni mattina -
ha ricordato don Tirone, membro
del Consiglio Superiore - celebra-
va la Messa alle 4,30 e poi, per un
paio d'ore, sedeva al confessionale
sempremolto frequentato. Chiama-
to anche di giorno, lasciava il lavo~
ro e si recava al confessionale.A chi
si meravigliava,rispondeva:"Cosi ci
ricordiamodi esserepreti.. ." ». Suo~
Maria Lazzariha ricordato che «nel-
la direzione delle anime era allo

stesso tempo fermo e soave. Sapeva
rendere la pietà amabile, dimostra-
va facile'e amabile l'esercizio della
perfezione». Don Rinaldi si dedicò
con impegno all'assistenza spiritua-
le delleFigliedi Maria Ausiliatricee
delle ex aIlieve, favorì la collabora-
zione dei laici e animò le varie asso-
ciazioniche compongonola Famiglia
salesiana, promosse nuove organiz-
zazioni a livello mondiale.

Risultati pratici

Eletto Rettor Maggiore- su que-
sto avvenimentoriferiamoa parte -
don Rinaldi portò le sue ricchezze
spirituali al vertice della Congrega-
zione, dando significativeprove di
santità. Sul piano pratico si occupò
intensamente della formazione del
personale e incrementò levocazioni.
Don Rua ricordò che i Salesianialla
morte del Rettor Maggiore don AI-
bera erano 4788 distribuiti in 404
Case. Don Rinaldi li portò a 8836,
aumentandolidi oltre 4000unità,
con oltre mille case. Lo slancio mis-
sionario di don Rinaldi si trasferì a
tutta la Congregazione,con risultati
eccezionali. In quest'opera, egli as-
secondò pienamente l'orientamento
della Chiesadel suo tempo. Con lui,
la Congregazione assume veramen-
te dimensioni ecclesialie mondiali.

L'avvenimentopiù importantespi-
ritualmente sotto il Rettorato di don
Rinaldi fu la beatificazione di Don
Bosco. II riconoscimento da parte
della Chiesadella santità del Fonda-
tore «parve a don Rinàldi come una
conferma dell'orientamento fonda-
mentale del suo governo, quellocioè
di far riviverenella sua genuinità ed
efficacia il carisma di Don Bosco in
tutti i confrateIIi».

Col passaredeglianni, la salute di
don Rinaldi andò declinando e ben-
ché continuasse a lavorare alacre-
mente considerò l'opportunità di
dimettersi dall'incarico di Rettor
Maggiore. Ma fu invitato a desiste-
re. E fino all'ultima ora continuò a
ricevere confrateIIi, a scrivere lette-
re circolari,a tenereconferenze.Mo-
rì il5 dicembre1931,all'improvviso,
come aveva previsto che sarebbe ac-
caduto.

Gaetano Nanetti
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«IL BUON PADR
GLI TRACCiÒ
LA VIA DA SEG
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Il rapporto fra
don Rinaldi e
Don Bosco, dal primo
«chiassoso» incontro
a Lu Monferrato
alla collaborazione
per rampliamento
delrOpera salesiana.
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pagna, al punto cheil sindacoin per-
sona intervenne' per ingiungere al
prete «rivoluzionario» di far fagot-
to assieme alla sua compagnia fra-
cassona e di ri~o.rnarsene da dove era
venuto. Fra i molti bambini che si
erano raccolti per osservare incurio-
siti gli indesiderati ospiti, c'era anche

Don Bosco capitò a Lu
Monferrato nell'ottobre del 1861.Ci
si era recato in gita con un gruppo
dei suoi ragazzi, banda in testa e l'al-
legria di sempre. L'esuberanza, ma-
gari un po' rumorosa, della comiti-
va sconvolsela sonnacchiosavita del
paese abituato ai silenzi della cam-
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il piccolo Filippo Rinaldi, che a Lu
Monferrato era nato cinque anni
prima.

Fu, quella, la prima volta che co-
lui al quale sarebbe toccato di diven-
tare il suo terzo successore, vide Don
Bosco. Il sacerdote, alle prese con l'i-
rato sindaco, non ebbe naturalmen-
te modo di scorgere il bambino. Ma
un fatto che accadde nel pomeriggio
della stessa giornata, stabili un sal-
do rapporto di amicizia fra Don Bo-
sco e la famiglia Rinaldi. I ragazzi
della comitiva avevano fatto ritorno
a Torino assieme ai loro assistenti,
mentre Don Bosco si era trattenuto
in paese perché aveva in programma
di recarsi a Mirabello, in visita a una
famiglia amica. Solo che nessuno ac-
cettò di provvederlo della carrozza
per il viaggio: la gente di Lu Mon-
ferrato era proprio arrabbiata con
lui... L'unica persona che gli si av-
vicinò per chiedergli se poteva aiu-
tarlo fu Cristo foro Rinaldi, il padre
di Filippo, che con il proprio ca-
lesse condusse il sacerdote a desti-
nazione.

Incontri a Mirabello

A quell'incontro, il piccolo Filip-
po non era presente. Ebbe inveceoc-
casione di avvicinareper la seconda
volta Don Bosco qualche anno do-
po, quando entrò nel collegio sale-
siano di Mirabello, dove Filippo
frequentò il ginnasio. Lui stessorac-
contò l'episodio nel 1931:«Conta-
vo allorapocopiù di lOanni. Il buon
Padre era in refettorio, dopo il suo
pranzo, e ancora seduto a mensa.
Con grandeamorevolezzasi informò
dellemie cose, mi parlò all'orecchio
e, dopo avermi chiesto se volevoes-
sere suo amico, soggiunse subito,
quasi per chiedermiuna prova della
mia corrispondenza, che al mattino
andassi a confessarmi.Sono luciche
brillanodi piùvivachiarezza,ora che
la vita volge al termine».

Qualche mese dopo, sempre a Mi-
rabello, ci fu un altro incontro. È
ancora don Rinaldi a raccontarlo:
«Confessandomi da lui, lo vidireal-
mente rifulgere all'improvviso di
luce arcana sul volto». Con riferi-
mento a questo episodio, il postu-
latore don Fiora, nella relazioneper

la causa di beatificazione, annota:
«Non possiamo definire il mistero
di questa luce, ma essa spiega, con
altri elementi, il fascino che Don
Bosco esercitò poi sempre su don
Rinaldi».

Tuttavia, Filippo abbandonò gli
studi e fece ritorno in famiglia. Ma
non fu dimenticato da Don Bosco,
che coltivava in cuor suo la speran-
za di farne un salesiano. Quando,
dopo non poche resistenze, don Ri-
naldi lasciò infine scorrere la voca-
zione che peraltro da sempre aveva
nel cuore, tenne costantemente gli
occhi fissi su Don Boscoper imitar-
ne l'esempio come educatore e apo~
stolo della gioventù. A sua volta,
Don Bosco ne seguì passo passo la
formazione sacerdotale. Don Rinal-
di stesso ricordò più tardi ciò che il
Santo gli diceva: «Il tal giorno da-
rai il tal esame. E in quell'altro gior-
no .prenderai il tal ordine. E io

obbedivo. Il giorno della mia prima
Messa, quando Don Bosco mi do-
mandò se ero contento, gli risposi
con tutta schiettezza: "Se mi tiene
con lei, sì; se no, non saprei che fa-
re". Don Boscosorrise». E aggiun-
se: «Fu Don Boscoche mi tracciò la
via». A questo proposito, il biogra-
fo don Ceria ha annotato che «l'a-
ver insistitotanto colgiovaneRinaldi
perché si facesseprete è un caso as-
sai più unico che raro, anzi l'unico
che si conosca».

Giovane Direttore

Don Rinaldi non deluse le aspet-
tative che in lui Don Boscoavevari-
posto. Se ne ebbe una delle tante
riprove allorché il Santo lo incaricò
di dirigere la comunità salesiana di
Mathi, nel Canavese. Contava sul

I LuMonferrato, Chiesa Santa Maria, particolare della «Cappella delle
vocazioni.. che ricorda un episodio della vita del Beato e In alto
don FIlippo Rlnaldl In visita alla casa saleslana di Caserta.
(Foto ArchivioSalesiano)
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giovane sacerdote, allora ventisetten-
ne, per allargare la sua opera e sape-
va che don Rinaldi aveva le doti
giuste per assecondarlo nella realiz-
zazione dei suoi piani. La casa che

ospitò i primi quattro membri della
comunità era poverissima,addirittu-
ra squallida, ma don Rinaldi si mise
d'impegno per rènderla più confor-
tevole, adattandosi a ogni genere di
servizio.E quando la comunitàcreb-
be fino ad accoglieresessantaperso-
ne, Don Bosco-constatò di persona
che la casa, per quanto migliorata e
resa più accogliente, era ormai ina-
datta, cosicchéacceleròi lavoridi co-
struzione dell'edificio annesso alla
chiesa di San Giovanni Evangelista
a Torino.

«Sei tranquillo ora?»

II giovanedirettore dovevapensa-
rea tutto, e le difficoltà erano tante
che talvolta si sentiva dominato dal-
l'inquietudine: Allorà correva da
Don Bosco.Questi lo riceveva,lo fa-
ceva sedereaccanto a sé, lo lasciava
parlare senza mai interromperlo, gli
occhi sorridenti, quasi divertito. Poi
gli diceva: «Mentre termino questa
lettera urgente, tu leggiquesto» e gli
metteva in mano uno dei tanti libri
posati sulla scrivania. Ma lasciamo
che sia lo stesso don Rinaldi a nar-
rare il seguito: «Che dovevo fare'?
Benchénon ne avessinessunavoglia,
mi mettevoa leggere.E lui continua-
va a scriverecome se io non esistes-
si. Dopo un bel po' posava la penna,
mi sorrideva dolcemente e mi dice-
va: "Ebbene, ti è passata'?". Oppu-

re, in altra occasione: "Sei tranquil-
lo, adesso'?". Mi benedicevae io me
ne andavo rimessoin pace». Un epi-
sodio, questo, che inquadra ad un
tempo, come meglio non si potreb-
be, sia la paternità di Don Bosco sia
il carattere in fondo pacato e sereno
di don Rinaldi.

Con il trasferimentoa Torino, don
Rinaldi si trovò a un quarto d'ora di
strada da Valdocco, dove c'era Don
Bosco, ed egligodeva della vicinan-
za con il Padre cheamava. 'ranio più
che Don Bosconon trascurava occa-
sioneper chiamarloalI'Oratorio. Gli
accordò il privilegiodi assistere alIe
riunioni del Capitolo Superiore. Era
un modo per attestare la sua stima
e l'intima convinzione che don Ri-
naldi sarebbe stato un giorno chia-
mato a continuare la sua opera. La
salute di Don Boscostava declinan-
do e ciò era motivo di tristezza per
don Rinaldi. Tristezza che divenne
cocente dolore alIa morte di Colui
che era stato un padre, una guida, un
sostegno.

Luca Chiarinelli
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A i membri del
Capitolo generale
del 24 aprile 1922,
don Rinaldi si rivolse
dopo la votazione
con parole di grande
umiltà: «Che cosa
avete mai fatto?.. ».

1124aprile 1922,un lu-
nedì, don Filippo Rinaldi uscì verso
le nove dal suo ufficio a Valdocco.
Indossava il vestito di sempre, al-
quanto malandato, sulle spalle ave-
va il pastrano cui mancava un
bottone che non si era curato di so-
stituire,calcatoin testa avevaun cap-
pello che denunciava un uso troppo
prolungato nel tempo. Si diresse,as-
siemead altri confratelli,versola sa-
la dove si sarebbe riunito il Capitolo
Generale della Società salesiana. Vi
entrò come Prefetto generale, cari-
ca equivalentea quella attuale di Vi-
cario generale. Di lì a qualche ora,
ne sarebbe uscito cometerzo succes-
sore di Don Bosco. Eletto al primo
scrutinio.

Il Capitolo Generale, convocato
ad alcuni mesi dalla morte di don
Paolo Albera, per eleggereil nuovo
Rettor Maggiore riunì a Valdocco.i
Delegati, gli Ispettori, i VicariApo-
stoliciprovenientida ogni parte d'I-
talia e dall'estero. Nellasala c'erano
uomini dai nomigià allora prestigio-
si, destinatia entrare nellastoria del-
la Chiesa e della Congregazione: il
cardinale Cagliero, figura straordi-
naria di missionariosalesiano,il pri-
mo a mettere piede in Patagonia;
mons. Versiglia,Vicario apostolico
in Cina, che avrebbe subìto il marti-
rionell'amata terra cinese;don Pie-
tro Ricaldone, che sarebbe divenuto
a sua volta Rettor Maggiore.

ELEno ALPRIMO
SUCCESSORE DI
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I
Cappella dedicata
a don Rlnaldi
nella Chiesa

SCRUTINIO ~:~ri~d'
DON BOSCO

Un lungo
applauso

Gli elettori erano 64. Per l'elezio-
ne, le Regole prescrivevanola mag-
gioranza assoluta di 33 voti. A don
Rinaldi ne andarono 50. Proclama-
to il risultato, un lungo applauso ri-
suonò nell'aula. Poi si fece silenzio.
E don Rinaldisi alzòa parlare: «Che
cosa mai avete fatto?.. Questa ele-
zione'è motivo di confusione per me
e per voi. Ecco che si fa manifesta
una grande verità: il Signore, con
questa elezione, vuole confermare
che non sono gli uomini che guida-
no la Società salesiana, ma è Maria
Ausiliatrice,la qualecomene fu ispi-
ratrice e madre, continua ad esserne
patrona e guida. Pregate perché io
non guasti ciò che hanno fatto Don
Bosco e i suoi successorÌ».

Fu il cardinale Cagliero, affaccia-
tosi alla finestra, ad annunciare con
la sua vocesquillantea quanti sosta-
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vano nel cortile in attesa, l'esito del-
le votazioni: «Habemus Patrem!
Don Rinaldi! ». La notizia fu accol-
ta da tutti con entusiasmo. Gli stu-
denti uscirono dalle aule, gli artigiani
dai laboratori, accorsero sacerdoti e
Figlie di Maria Ausiliatrice. Tutti si
strinsero attorno 'a don Rinaldi, che
nel frattempo era apparso nel corti-
le, il volto sereno e sorridente di sem-
pre, e negli occhi un velo di profonda
commozione per una cosi spontanea
e gioiosa manifestazione di filiale af-
fetto. Seguito dai Padri Capitolari,
il nuovo Rettor Maggiore raggiunse
il Santuario di Maria Ausiliatrice e,
in ginocchio sul gradino più basso
dell'altare, si raccolse in preghiera.

Nel frattempo, il cardinale Caglie-
ro aveva steso il telegramma diretto
al Santo Padre Pio XI. Il messaggio
diceva: «Membri Capitolo generale
partecipano alla Santità Vostra ele-
zione nuovo Rettor Maggiore nella
persona di don Filippo Rinaldi, il
quale, per primo suo atto, offre se
stesso e Salesiana Società agli ordini,
e ai consigli del Supremo Pastore del-
la Chiesa». Sarebbe poi giunta, tra-
mite il Segretario di Stato cardinale
Gasparri, la risposta del Papa: «Au-
gusto Pontefice, grato per omaggio
filiale devozione, fa voti perché be-
nemerito Istituto, sotto la sapiente
direzione del nuovo Rettor Maggio-
re, prenda sempre maggiore incre-
mento a gloria di Dio e a vantaggio
spirituale gioventù cristiana».

Cittadino onorario

A don Rinaldi era giunto anche un
altro telegramma, inviatogli dal dotto
G. B. Filippello, sindaco di Castel-
nuovo d'Asti, la cittadina che avreb-
be preso in seguito il nome di Ca-
stelnuovo Don Bosco. Il sindaco lo
informava che con decisione unani-
me e per acclamazione, il Consiglio
comunale gli aveva conferito la cit-
tadinanza onoraria. «Con questo at-
to - aggiungevail sindaco - i
concittadini di Don Bosco hanno vo-
luto testimoniare la grande stima e
la viva simpatia che li stringono al
successore di colui che fu il loro più
grande concittadino e l'alta ammira-
zione che sèntono per la Società sa-

i"

...,.,

I
Incontri di don Rlnaldi al Colle Don Bosco, con un gruppo di Insegnanti e a
Valdocco con un gruppo di Presull.
Nella pagina a fianco: Don Rlnaldl è morto. Il corteo funebre passa davanti
alla Basilica di Maria Auslllatrice.
(Foto ArchivioSalesiano)
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CONCORDE LA STAMPA
ALLA SUA MORTE:

UN CONTINUATORE
DELL'OPERA DI DON BOSCO

la scomparsa di.don Rinaldi ebbe
larghissima eco sulla stampa italiana
e in quella di molte altre Nazioni. Fu
un.coro unanime di cordoglio per la
morte del sacerdote, di rispetto e di
stima per la figura e l'opera di colui
che fu visto COmeil continuatore di
Don Bosco.

Su ..l'ltalia.. di Mila9°' Antonio Co-
jazzi cosl concluse il suo commosso
articolo:.. Nelluttochecolpiscepiùdi
mille Case salesianee addolora 20
mila cuori di Figli e Figlie, e assoCia
milioni di allievi, di benefattori, disim-
patizzanti, don Rinaldi si erge con la
possente statura di lottatore instanca-
bile, di lavoratore evangelico, di fed~
le, eroico, geniale continuatore
dell'Opera che il beato Don Bosco,
profetizzandolo suo terzo successo-
re, gli aveva affidato. Sante le mani
del Padre, pure, benefiche, operose
le mani dell'erede. Esse trasmettono
ora ad altri la grande eredità spi-
rituale...

Filippo Meda scrisse su ..Scuola
italiana moderria..: ..la morte di don
Rinaldi è un lutto della Chiesa, ma è
anche un lutto del mondo civile, e in

particolare un lutto naZionale... AI do-
lore di una perdita come quella di Don
Rinaldi può legittimamente associarsi
la consolazione del constatare come
dal Paese, dal popolo, dall'autorità
non meno che dalla Chiesa, la Con-
gregazione salesiana sia considera-
ta [ma istituzione di importanza ge-
nerale, alle cui sorti sono é'ongillnti
interessi vitali della civiltà...

Nell'articolo comparso ~LJI..Corrie-
re di.~icilia.. si leggeva tra l'altro: ..Og-
gi, dinanzi al nostro sguardo si
proietta tutta la sua vita di apo"stolo,
vita pieoa d.ipensiero e di opere, di
fede cristiana e di carità. Attorno a
don Rinaldi era ormai un coro di ac-
clam~ioni riconoscenti, e gli occhi
dei grandi e dei piccoli, posandosi sul
suo volto buono e benefico trovarono

. la conferma della loro speranza. la
bontà di don Rinaldi fu..unapostolato
che si estese a tutti e tutti abbracciò:
egli non pensò mai a se stesso, ma
consacrò le energie del suo ingegno
al bene altrui..:

..la Stampa.. di Torino scriveva:
..Una delle caratteristiche di don Ri-
naldi fu il grande senso.pratico della

vita. E anche in questo ricordava Don
Bosco. Aveva il colpo d'occhio sicu-
ro, che gli faceva veder chiaro e giu-
sto nelle situazioni più complesse e
delicate; ma soprattutto eccelleva per
la bontà del cuore e la semplicità e
profondità dei sentimenti...

..l'amicodel popolo.. di Belluno, ri-
cordando la visita che il Rettor Mag-
giore aveva fatto alla città, cosi
concludeva l'articolo commemorativo:
:l'Quarili ebbero.I'onore di avvicinarlo
ebbero modo di ammirare la sua sem-
plicità, la sua modestia, la sua chia-
roveggen2a.

Sotto I.eapparenze più umili si na-
scondeva un grande uomo di virtù e
di governo...

Su ..l'avvenire d'Italia.. si poteva
leggere: ..Fu una gloria sua quella di
aver provveduto alla vita e all'espan-
sione delle Missioni con tanta.larghez-
za di vedute e Col')tanta fede nella
Provvidenza divina, da strappare
l'ammirazione di tutti e confortare
grandemente il cuore del Papa delle
Missioni, il Pontefice Pio XI...

D
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lesiana e per tutti i continuatori del-
l'opera di Don Bosco».

Nei giorni immediatamente se-
guenti all'elezione, don Rinaldi e i
Padri Capitolari si recarono in pel-
legrinaggioa Valsaliceper rinnova-
re dinanzi alla tomba di Don Bosco
- all'epoca non ancora trasferita a
Torino - il proposito di attuare in
ogni parte del mondo il programma
da lui tracciato. Da Valsalice a Riva,
patria di Domenico Savio, e infine ai
Becchi, nella casa natale del Fonda-
tore. Ovunque, il nuovo Rettor Mag-

giore fu accolto con calorose dimo-
strazioni di simpatia, alle quali don
Rinaldi rispondeva con commosse
parole di ringraziamento.

L'elezione ebbe larga eco sulla
stampa italiana e straniera. Sul quo-
tidiano torinese «La Stampa», lo
scrittore GigiMichelottitracciò que-
sto profilo: «Come il nome, è popo-
larissima tra i salesiani e tra quanti
furono dai salesiani educati e dalla
simpaticaistituzionenon sanno stac-
carsi, la figura di don Rinaldi. Con
la sua alta, solida persona, molti ne

soverchia con le spalle, ma le spalle
incurva, quasi volesse scusarsi di es-
sere più alto degli altri. Porta gli oc-
chiali a stanghetta e di essi si serve
per la lettura, ma quanti lo avvicina-
no sanno che è al di sopra degli oc-
chiali che bisogna cercare il suo
sguardo, che è sottile e penetrante e
pieno di grande soavità. La sua pa-
rola è semplice, piana, come chi dalla
lunga esperienza ha appreso a saper
molto compatire e perdonare. E non
lo si avvicina senza sentirsi migliori ».

Tutti coloro che conoscevano don
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Rinaldi avevano la certezza che egli
non aveva mai pensato di occupare
il posto che fu di Don Bosco. «Ave-
va una grande umiltà», scrisse di lui
don Ricaldone - «convinto delle
sue insufficienze. Le manifestò ogni
volta che si trattò di accettare qual-
che carica». E don Azzini: «Non
ambì mai onori... era così modesto e
così umile che chiunque non l'avesse
personalmente conosciuto e l'avesse
visto, l'avrebbe ritenuto per l'ultimo
sacerdote della nostra Congregazio-
ne». E don Marchisio: «Fece sem-

pre figurare i suoi collaboratori, met-
tendosi lui in secondo fila... ». Non
solo non pensava al Rettorato, ma in
vista del Capitolo preparò una peti-
zione per chiedere che lo sollevasse-
ro dall'incarico allora ricoperto di
Prefetto generale. «Prego il Capito-
lo di eleggere un Prefetto giovane.
Questa è una carica che richiede mol-
ta attività e lavoro. Quando si invec-
chia (don Rinaldi aveva allora 66
anni) è difficile sostenere tutta la re-
sponsabilità di un Prefetto generale
dei Salesiani... Alla mia età hanno
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ceduto le armi don Alasonatti, don
Rua, don Durando, don Belmonte,
e questo in tempi in cui la Congre-
gazionenon avevail lavoro comples-
so che richiedeoggi». E aggiungeva:
«Abbiamo bisogno che nel Capito-
lo entrino i giovani... ». Il Capitolo
lo sollevòbensì dall'incarico di Pre-
fetto generale, ma per affidargli
quello, ancora più impegnativo, di
Rettor Maggiore.

o

.,JI ~

Fra l'aprile e il maggio
del 1925, don Rinaldi visitò, nella ve-
ste di Rettor Maggiore, numerosi
centri della Romagna, dell'Umbria e
del Lazio, sempre accolto da autori-
tà e popolazioni con cordialità e sim-
patia. Giunto a Roma, il 5 maggio
il Rettor Maggiore fu ricevuto in
udienza dal Santo Padre, Pio XI.
Di quell'udienza, iI« Bollettino Sa-
lesiano» riportò un dettagliato re-
soconto, evidentemente basato sul
racconto chepoi nefece lo stesso don
Rinaldi.

«Quando don Rinaldi apparve
sulla soglia,il SantoPadre stava scri-
vendo e mentre il nostro Superiore
faceva le genuflessioni,senza alzare
la fronte, esclamò: "Venga, don Ri-
naldi, venga!". Il nostro Superiore
si credette in dovere di chiederescu-
sa a Sua Santità per aver domanda-
to udienza in giorni di tanto lavoro,
ma confessòanchechegli sarebbedi-
spiaciuto di lasciare Roma senza ri-
ceverela benedizionee udire qualche
consiglio dal Papa. "Già, andare a
Roma senza vedere il Papa!..." ri-
spose sorridendo il Santo Padre.
"Ma io sto bene: lo dica a tutti che
non si preoccupino. Da principio te-
mevo anch'io per la fatica che rite-
nevo superiore alle mie forze, ma
ora, ripeto, sto bene". "Santo Pa-
dre, preghiamotutti perchéil Signore
doni a Vostra Santità ottima salute" .
"Lo sappiamo, e le preghiere di tante
anime buone, insieme con le conso-
lazioni che ci vengono procurate,
compensano e ci rendono sopporta-
bile la fatica". "Deo gratias!" escla-

mò don Rinaldi ammirando la sere-
nità e la calma che risplendeva sul
volto del Papa.

«Pio XI ricordò poi un grande
pellegrinaggio di sacerdoti torinesi
giuntia Roma per l'Anno Santoe ciò
gli fornì l'occasione per sottolineare
come Torino avesse avuto un nutri-
to gruppo di santi sacerdoti: il Cot-
tolengo, il Cafasso, Don Bosco, don
Guala, don Murialdo. E continuò:
"Così, in quest'Anno Santo che ci
invita alla santità, abbiamo esempi
di molti Santi che ci si schierano di-
nanzi con le numerose beatificazio-
ni e canonizzazioni" . Poi, alludendo
al processo di canonizzazione, allo-
ra in corso, ma che procedeva a ri-
lento, chiese: "E Don Bosco?...".
"Vostra Santità - rispose donRi-
naldi - dissegià altra volta che toc-
ca a Lui farsi strada...". Il Santo
Padre sorrise amabilmente, e don
Rinaldi aggiunse: "Intanto noi pre-
ghiamo". Quindi il discorso si por-
tò su altre cose e, tra l'altro, il Papa
raccomandò al nostro Rettor Mag-
giore di aprire molte Case salesiane.
"Santo Padre - qsservòdon Rinal-
di - forse ne apriamo troppe...".
"Non vogliamo dire che ne dobbia-
te aprire oltre il possibile, ma vi ri-
petiamo ciò che diceuno scrittore: se
non possiamo fare tutto quello che
vogliamo,dobbiamo fare tutto quel-
lo ch~ possiamo. Se facessimo tutti
quello che si può, quante cose si fa-
rebbero di più a questo mondo!"».

(Dal «Bollettino Salesiano»
del maggio /925)
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DON RINALDI IN SPAGNA:
UNO SPLENDIDO SVILUPPO
DELLE OPERE FAVORITO
DA CORAGGIO E BONTÀ

La salesianità del
Beato ha trovato
nell'esperienza
spagnola delle
espressioni più
significative.
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Seripercorriamole pri-
mevicendedellastoriasalesianain
Spagnae ricerchiamolecausedello
splendido sviluppoche la Congrega-
zione ha avuto nella Penisola Iberi-
ca, non possiamo prescindere dalla
presenza e dall'azione di don Filip-
po Rinaldi. I primi salesiani arriva-
rono a Utrera (Siviglia) nel 1881,
mandati dallo stesso Don Bosco e
guidati nei loro primi passi da don
Cagliero e Don Boscoin persona vi-
sitò, nel 1886,la seconda casa sale-
siana a Sarrh\, a Barcellona,
lasciando indelebiliricordi della sua
santità, del suo senso socialee della
sua visionedel futuro; colui che die-
de però il maggiore impulso sia nel-
l'assimilazione dello spirito del
Fondatore, sia nella moltiplicazione
dellevocazionie delleopere, fu, sen-
za alcun dubbio, don Filippo Rinal-
di. Giunse in Spagna nel 1889,
inviato dal Beato don Michele Rua,

come Direttore della casa di Sarria,
che avevabisogno di un buon «col-
po di timone». Al suo arrivo esiste-
vano due sole case di salesiani, a
Utrera e a Sarria, e una delle Figlie
di Maria Ausilia6:ice,a Barcellona-
Sarria, aperta nel 1886,con l'aiuto
della venerabile cooperatrice donna
Dorotea de Chopitea.

Le eccezionalidoti dell'umile don
Rinaldi cominciarono ben presto a
dare i loro frutti. Il suo modo di es-
sere, la sua personalità così vicina a
quella di Don Bosco, il suo caratte-
re paterno, la sua facilità nel com-
prendere situazionie ambienti, il suo
spirito organizzativo e il suo senso
realistico unito a una grande fiducia
nel futuro, permisero a molti, eccle-
siasticie civili, di scoprire il carisma
salesiano. In poco tempo scompar-
vero le inizialidifficoltàe la casaTal-
leres a Sarria alzò il volo verso
orizzonti insospettabili.Gli alunni si
sentivano'amati da don Rinaldi co-
me quellidi Valdòccoda Don Bosco;
l'ambiente respiravaprofonda pietà,
spirito di famiglia e grande allegria
mentre ovunque fervevanolo studio
e l'apprendistato di diversimestieri.
I ragazzi attorniavano don Rinaldi
nel cortile o lo cercavanonel suo uf-
ficio e nel confessionale, trovando
sempreaccoglienzae parole di inco-
raggiamento. Quanti grandi salesia-
ni spagnolideciserola loro vocazione
ispirandosi direttamente a Don Ri-
naldi; o per merito dellasua direzio-
ne spirituale!Sacerdoticomeil padre
GuillermòVifiase il martire don Jo-
sé Calasanz o coadiutori come José
Recasens,sono il frutto della perso-

IA sinistra: don Rinaldi incontra Alfonso XIII
e la regina, reali di Spagna a Madrid. .'...
Sopra: donRlnaldl a Sarrlà 1'11 aprile del 1926.
(Foto ArchivioSalesiano)

nalità di don Rinaldi e a loro volta
si trasformarono in esempi di vita
per i giovani. La testimonianza del
salesiano don Salvador Rosés, che

. entrò da ragaZzo a Sarria lo stesso
mese dell'arrivo di don Rinaldi, nel-
l'ottobre del 1889,riflette in manie-
ra efficacela vita di quellacasa sotto
la direzione del nostro Beato. Così
scrive don Rosés: «Sono vissuto
quattro anni a Sarria e don Rinaldi
era il mio Direttore e il mio confes-
sore. Mi ricordo che noi ragazzi era-
vamo completamente incantati da
lui. Quella allegriaserena e inaltera-
bile come la superficiedei laghi ita-
liani, quellasoavitàdi modi chenuNa
sembrava poter scomporre, quella
paternità profonda capace di far
sbocciare fiori nei terreni più aridi
del cuore, quelle possenti mani da
atleta che diventavano leggerecome
colombequando sfioravanocarezze-
voli i bambini, quel suo sguardo co-
sì particolare, capace di suggestioni
irresistibilie carico di riflessidel Cie-
lo, quellaparola calda, chelenivaco-
me un balsamo le ferite aperte,
donando conforto e riposo, quello
spirito, infine, così umano e com-
prensivo, che allontanava dalla co-
scienzele nubi più fitte, infondendo
speranza e ottimismo e facendo pre-
gustare delle ore di paradiso: tutto
questo era ben compreso da noi ra-
gazzi.E che dire, poi, deivalori e del
tessuto di virtù di quell'apostolo sa-
lesianogiovaneepieno di fervore, di
quell'anima tutta di Dio, appena for-
matasi nelle ,mani di uno dei santi più
insigni di tutti i tempi? Non è strano
che noi bambini lo amassimo con
tutte le nostre forze e che ci sentissi-
mo disposti a fare per lui qualunque
sacrificio».

Cresceva,intanto, la fama dell'O-
pera diSarria in tutta la Spagna e
moltiVescovisollecitaronola presen-
za salesiana nelle loro diocesi. Co-
minciò,èosì, il periodo di espansione
della Congregazione in tutta la Pe-
nisola Iberica. Già nel 1890, nella
stessaBarcellona, fu inaugurata, al-
la presenza di don Rua, l'opera di
San José de Roèafort; nel 1891, la
Scuola Agricola di Gerona, con an-
nesso oratorio.

Nel frattempo don Rinaldi, in-
tuendo lo sviluppo che avrebbe avu-
to la Congregazione in Spagna,
cominciòa occuparsidellenuovevo-
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cazioni. La sua esperienzapersona-
le e la sua fede nel carisma salesiano
gli fecero intraprendere con entusia-
smo questo lavoro che non si presen-
tava facile. Si preoccupò innanzi-
tutto che le case salesiane rispecchias-
sero in pieno e vivessero intensamen-
te secondo lo spirito' di allegria,
studio e pietà voluto dal Fondatore;
lui stesso era il direttore spirituale di
molti giovani che guidava personal-
mente; durante le sue «Buone not-
ti» non mancava mai di parlare delle
Opere salesiane già diffuse in Euro-
pa e in America. Nel 1892, quando
le case salesiane erano già quattro e
in grande sviluppo, il Rettor Maggio-
re, don Rua, giudicò opportuna la
formazione della Ispettoria spagno-
la di Nostra Signora della Misericor-
dia, e pose alla sua guida lo stesso
don Rinaldi. A partire da questo mo-

..,

mento, don Rinaldi percorre la pe-
nisola, anima i confratelli, prepara
con cura ognuna dellenuovecaseche
vengono moltiplicandosi: nel 1892
Siviglia-Trinidad, nel 1894 Rialp,
Malaga e Vigo-Arenal in Spagna e
Braga in Portogallo, L'anno succes-
sivoapreuna nuova casadedicatain-
teramente al noviziato, a Sant
Vincençdels Horts, vicino a Barcel-
lona. E ancora: Bejar a Salamanca
nel 1895e Lisbona nel 1896;nel 1897
Carmona, Ecija, Baracaldo, la se-
conda casa a Malaga e una casa per
i noviziin Portogallo a Pinheiro; nel
1899San Matias a Vigo, San José a
Salamanca e Sant' Antonio a
Valencia;Ciudadela,Madrid-Atocha
e Montilla nel 1899 e Cordova nel
1901,anno del suo ritorno in Italia
come Prefetto generale al posto di
don DomenicoBelmonte.Il bilancio
della sua gestioneera estremamente
positivo: appena arrivato aveva tro-
vato due casee ne lasciava, alla sua
partenza, ventuno e.sei delle FMA.
La C9ngregazione,sufficientemente
consolidata, si era organizzata in
quattro Ispettorie, a Barcellona, a

I
Parrocchia santuario
dedicata a Maria
Auslllatrice
a Barcellona

Madrid, a Sivigliae a Lisbona. Cia-
scuna di esse poteva contare sulla
presenza di salesiani capaci che sa-
rebbero stati in grado di continuare
neglianni successivilo sviluppo del-
la presenza salesiana.

Questo ricordo del lavoro di don
Rinaldiin Spagnarimàrrebbeincom-
pleto se non citassimoqualcuna del-
le sue geniali iniziative. Dal 1895
pubblicò le «Letture Cattoliche»,
sull'esempio di Don Bosco, con una
tiratura di cinquemila copie. Nel
1900usci il primo numero di un set-
timanale dedicato ai giovani, «L'O-
ratorio Festivo», che arrivò alle
quarantamila copie, distribuite in
tutti gli Oratori salesiani e lette con
grande soddisfazione da migliaia di
ragazzi.

Don Rinaldipose grandeattenzio-
ne e zelo nello sviluppo degli Orato-
ri. Don Rua, in una letterasuccessiva
alla stia visita in Spagna, scriveva:
«Una delle cose che riempirono di
soddisfazioneil mio cuore durante la
mia visita fu il grande numero di
Oratori che ho incontrato e l'atten-
zione e la sollecitudinecon cui sono
curati». Don Rinaldi dedicò molte
delle sue energieanche alla cura dei
Cooperatori, che ricevettero un for-
te incremento dal suo arrivo in Spa-
gna. Servì come modello in questo
lavoro la figura di donna Dorotea de
Chopitea.

Eletto Rettor Maggiore nel 1922,
don Rinaldi tornò in Spagnaquattro
anni più tardi per visitare le Opere
salesiane,chenel frattempo erano di-
ventate quarantadue, e le sedicicase
delle Figlie di Maria Ausiliatrice.
Poté vedere come stava sorgendo,
sulla cima del Tibidabo, a Barcello-
na, la chiesa'profetizzatada Don Bo-
sco; come Gerona, da lui fondata,
si fosse trasformata in un fiorente
seminario. Visitò Cordova e i suoi
duecentocinquanta «Legionari di
Domenico Savio», Campello con la
sua Scuola teologica dove si forma-
vano i sacerdoti salesiani.A Madrid
posela primapietra, insiemeal re Al-
fonso XIII, della nuova chiesa che
sarebbe sorta nel quartiere di Estre-
cho. Una visita che fece «rivivere e
rinverdire il ricordo della sua pater-
nità, del suo zelo, della sua sagacia
e cbe gliprocurò ovunqueaccoglien-
ze trionfali ».

José Antonio Rico


